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INTRODUZIONE 


La maggior gloria , cui un uomo possa aspirare sulla 
terra si è quella , che danno le opere , che riguardano il 
bene de’ nostri simili ; un aureola di luce cinge la fronte 
de’ benefattori dell’ umanità , e 1’ eco del nome Toro è ripe- 
tuto lietamente per lunghissimo spazio di luogo , e di tem- 
po nel mondo incivilito. Noi , che alla filantropia consa- 
crato abbiamo per primo pensiero la diffusione della cari- 
tà , ci sentiamo sollevati ogni qual volta che un’ opera uti- 
le ci venga tra mani. 

Una tremenda voce, annunciata in veridici fogli officia- 
li, diffonde di nuovo la luttuosa novella, che il ferale mor- 
bo indiano , superati gli argini del suo luogo natio siasi di 
già cominciato adiffondere , oltre dell’ Asia occidentale , in 
Europa , menando novelle straggi in 16 Governi di Rus- 
sia , e particolarmente in Saratolf , in Odessa , ne’ Governi 
di Tauria, di Pultava, di Tuia, di Mosca, e nell’ impero ot- 
tomano lungo le sponde del mar nero ecc. Per tal ragio- 
ne , avendo noi letta l’ opera che ha pubblicato il Cavalier 
Bally sul Colèra di Parigi , ed avendone ammirato la esat- 
tezza delle osservazioni , la fedeltà della storia , e più la 
ragionata terapia dedotta dal più giudizioso esame de’ fatti 
bene osservati , abbiamo creduto cosa utile diffonder fra 

f i’ italiani quella parte , che riguarda la cura profilattica 
i cotanto formidabile flagello , che il Cielo tenga lontano, 
traslatandola nella nostra dolce, ed armoniosa favella. Tanto 

f iiù ci gode 1’ animo, essendo tal’ opera il parto di un nobi- 
issimo ingegno francese, il quale Immeritato la riputazione 
universale per questa non men che per la classica opera 
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del Tifo d America, o febbre gialla, per la storia medica 
della lebbre gialla di Catalogna del 1821. e per tante altre 
produzioni nelle moltiplici missioni in S. Domingo e in va- 
rii luoghi d’ America ; in quelle di Spagna in occasione 
della febbre gialla, in compagnia de’ celebri Dumèril, Des- 
gennettes , e Nyste» , ed in altre con Pariset ecc. e per 
tanti dotti articoli inseriti nel gran Dizionario delle scienze 
mediche , come 1’ articolo Samoscetica ecc. E si pure sia- 
mo lieti per essere dirette queste pagine all’ illustre nostro 
compatriotla Cav. Panvini, di cui abbiamo cennate le noti- 
zie Biografiche con nostro opuscolo , e le di cui opere in 
ogni maniera di scienze naturali e morali non potranno es- 
sere obbliate dalla potenza destruttiva del tempo. 

Accolgano con lieta fronte i nostri confratelli di scien- 
za questo lavoro , che se non è originale , dimostra alme- 
no P amore che prepotentemente ci domina a vantaggio del- 
la scienza e dell’ umanità. 
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D. ANTONIO LUCCHESI PALLI CAMPO E F1LANCIER! 



PRINCIPE DI CAMPOFRANCO, DUCA DELLA GB A ZIA, GENTILUO- 
MO DI CAMERA DI S. M. CON ESERCIZIO, CAVALIERE DEL- 
L* INSIGNE REAL ORDINE DI S. GENNARO , CAV. GRAN 
CROCE DE’ REALI ORDINI DI S. FERDINANDO , DEL ME- 
RITO , E DI FRANCESCO I ; DEL DISTINTO IMPERIALE REAL 
ORDINE AUSTRIACO DELLA CORONA DI FERRO , E DEL 
REAL ORDINE DI CARLO III. DI SPAGNA , BRIGADIERE. 
DE’REALI ESERCITI, DECORATO DELLA MEDAGLIA DI BRON- 
ZO , GIÀ’ LUOGOTENENTE GENERALE DI S. M. IN SICILIA, 
MAGGIORDOMO MAGGIORE ONORARIO DELLA M. S. CON- 
SIGLIERE MINISTRO DI STATO , PRESIDENTE DELLA CON- 
SULTA GENERALE DEL REGNO EC. EC. 


Quest’ opuscolo , che imita della terapeia del Colèra 
indiano , e che fa parte dell' opera del dotto e profondo 
osserratore Cavalier Balli/ professore dell' Hotel-Dieu di 
Parigi intitolato — Studj sulla Coladrea linfatica , diretto 
al Cav. Pancini , da me traslatato nella nostra armoniosa 
favella , non potea portare a fronte altro nome più deco- 
roso e più nobile del suo , appunto perchè nella fatale con- 
tingenza della catastrofe colèrica della Sicilia nel /8}7 
/’ E. V . diede chiarissima pruova di zelo , di prudenza , 
di coraggio, e di paterna carità, sedendovi da Luogotenente 
Generale. Il Cav. Bally è abbastanza rimontato in Eu- 
ropa e per le sue opere tanto applaudite , e per le itile - 
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ressanli dottrine , che riguardano la pubblica salute. Laonde 
ferinamente mi spero che LE. V . voglia far lieto viso alla 
mia tenue profferta per cosi mostrare anco alle straniere 
nazioni L ossequioso effetto , che mi lega a Colui , che a- 
morèvolmenie incoraggia , e protegge i figli prediletti della 
sua latria , che scalda e vivifica colla sua virtù generosa , 
e colla sua ammirabile integrità , e fortezza cT animo. 

^ Gradisca frattanto l' incancellàbili sentimenti di mio 
rispetto con che me le protesto. 


Suo divotissimo servo 
Francesco Jngrao 
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DE MEZZI PRESERVATIVI 

Della Colmi rea. o Colera Indiano, e febbre gialla 


AL 

Caualier p. panami 



•'Woi avete, mio dotto Collega, arricchito la scienza di 
importanti lavori , e annobilito la nostra professione col vo- 
stre generoso sacrifizio. Il vostro eroismo vi ha determinato 
ad abbandonare il dolce clima di-Partenope, e della poetica 
Sicilia, pervenire nelle nostre fredde latitudini a studiare il 
flagello vomitato dalla penisola del Gange. Qui , ne’ nostri 
tempi di lagrime e di dolori , voi avete acquistata una pro- 
fonda esperienza , mercè la costanza delle vostre laboriose 
ricerche , 1’ assiduità di vostre penose investigazioni , la fer- 
mezza del vostro carattere in mezzo agli innumerevoli peri- 
coli , che da ogni parte vi circondavano. In Parigi ancora 
la vostra facile penna ci ha fatto dono , pria che voi par- 
tiste , di una preziosa notizia su la grave affezione , che 
impropriamente denominavasi Colèra. (1) In fine, voi avete co- 
ronata I’ opera della vostra missione , pubblicando in Napoli 
un’eccellente opera sù lo stesso argomento. (2) Piacciavi adun- 
que ricevere il tributo di mia ammirazione e di mia amici- 
zia in questo nuovo fascicolo , che mi onoro dirigervi. 


(1) lì /flessioni mediche sul cholera-morbus, suo carat- 
tere essenziale ecc. 

Parigi 1832. 

(2) Osservazioni cliniche sul Cholera-morbus, fatte al- 
l’ Hotel- Dieu di Parigi. 

Napoli 1834. 
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Ho detto nel primo fascicolo , che volendo comporre 
un’ opera compiuta io pubblicherei i miei quaderni alla rin- 
fusa; questo esser dovrebbe uno degli ultimi, poiché appar- 
tiene alla terapeutica ; ma io mi sono affrettato pubblicarlo, 
a fine di rendere generale un metodo igienico ora che fra noi 
ha ottenuto felici successi ; successi , che voi avete saputo 
valutare , essendone stato testimone. 

Il preteso Colèra della nostra epidemia del 1832 e 
1833 consisteva nella perdila del siero sanguigno per le vie 
digestive. In questo fenomeno singolare e nuovo per noi, 
era la sorgente di tutti i sintomi, che succedevansi si rapi- 
damente , e in modo si deplorabile. Questa malattia è un 
vero sudor maligno intestinale , ovvero , se voi preferite 
l’ espressione, una emorragia sierosa o acquea, talvolta san- 
guinolenta. Questa flegmatorragia è relativamente all’ inte- 
stino , ovvero al tubo digestivo , ciò che il sudor anglico 
è relativamente all’ inviluppo tegumentale. 

Nel 1821 , io avea percorso i dipartimenti di (lisa e 
di Sena e Oisa , per istuaiar il sudor Anglico , che ivi re- 
gnava epidemico , e quando nel 1832 il flagello endemico 
nelle Indie orientali fu introdotto fra noi , io non tardai a 
riconoscere alcuni punti di analogia , comunque le due vie 
d’ evacuazione fossero diverse. 

Da quel momento compresi , che a fin di prevenire 
1’ invasimi della coladrea linfatica in chiunque ne fosse mi- 
nacciato , sarebbe nel caso promuovere il sudore cutaneo. 
Equivaleva ciò al metodo derivativo applicato in tutta la sua 
verità , ed energia. Oggigiorno è questo il solo vero meto- 
do preservativo , il solo dotato di potere efficace , il solo , 
che convenga in sino a quell’ epoca, in cui il genio di un 
Gcnner verrà a consolar I’ umanità , paralizzando gli effetti 
del nuovo veleno pestilenziale. 

A’ nostri giorni trattasi la buona natura , come si trat- 
terebbe nna matrigna , poiché , etiologicamente parlando , 
noi siamo divenuti inesorabili materialisti. Osservate bene , 
vi prego , che io qui non parlo che delle cagioni delle ma- 
lattie , e non intendo trattar delicate quislioni di teologìa. 

Intanto le leggi di natura, rettamente studiate, furono 
istromento prezioso nelle mani de’ suoi interpreti , e a quan- 
to io sappia, Ippocrate, Galeno, Sydeuhnam , Stanili , Ila- 
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clivi , Ramazzini , Stoll , il vostro Sarcone , i uosfri Bail- 
lou , e Riviere , non mai ebbero a penlirsi di aver ascoltalo 
religiosamente i suoi oracoli. Ma è tale il nostro spirilo sin- 
golarmente elettrico , che noi abbracciamo con rapidità , 
e con avida buona fede tutte le idee di progresso ; che re- 
gistriamo fatti nuovi ma isolati; li classifichiamo con scrupo- 
losa esattezza , e tralasciamo di generalizzarli. In ogni mo- 
mento osserviamo i fenomeni subordinati agli sforzi critici, 
ai poteri della vita , e quando 1’ ora di applicarli è giunta, 
noi li sconosciamo , li rigettiamo, li abbiamo già dimenti- 
cati. Avvi evacuazioni ventrali spontanee, che sollevano, e 
scompaiono d’ un tratto , e in lai casi proscriviamo i purgan- 
ti ; avvi de’ vomiti che sventano alcune gravi affezioni , o 
favoriscono potentemente la direzione di salutari movimenti 
verso 1’ organo cutaneo , e in lai casi i vomitivi sono sban- 
diti ; un flusso abbondevole di urina migliora la situazione 
d’ un idropico , guarisce radicalmente un individuo preso di 
leucoflemmasia , o di acuta malattia , e la scienza de’ me- 
dicamenti pone in non cale i diuretici ; i sudori copiosi trion- 
fano visibilmente d’ un gran numero di mali gravi , o li pre- 
vengono , e questo punto capitale è relegalo fra le idee in- 
vecchiale , fra le chimere , o fra i prodigi dell’ antico evo. 

Non è da dubitare che ascoltando in modo troppo asso- 
luto le leggi di natura , incorresi spesso in errori ; ma co- 
munque siam noi troppo lungi dalla precìsion matematica , ne 
commetteremmo de’ crudeli c frequenti , se l’ arte sempre at- 
tenta e vigile , disprezzasse con energia tutte le sue risorte 

I iria che 1’ organismo abbia provalo modifieazioni troppo pro- 
bnde ? prima che disordini inveterati abbiano alterato i tes- 
suti ? prima che i fluidi , e soprattutto il sangue siano del 
tutto infetti da un miasma deleterio , da un veleno qualun- 
que ? Interrogate i principi della medicina, e vedete se que’ 
maestri dell’ arte non vi risponderanno , che in molte circo- 
stanze, correndo contro un pericolo imminente, essi ban sof- 
fogato alcuni periodi di una malattia che minacciava di di- 
venire letale ! Iugulasti febrem , si diceva a Galeno. Era 
per questo un precetto del nostro cuiurn maestro Jppocrale, 
il quale diceva , son più di duemila anni , essere mollo più 
facile prevenire una malattia, che distruggerla , quando è del 
lutto formata. 


Digilized by Google 



Per gii uomini studiosi ed osservatori questa quistione 
non fu mai argomento di dùbbio. Se presentava qualche 
apparenza problematica, ciò che non cade sotto i sensi, il 
problema sarebbe stato abbastanza risolto dal corso seguito 
presso noi dalla coladrea linfalica. 

Voi il sapete , mio onorevole Collega , eh’ è un fatto 
avveralo, un gran fatto quello, col quale si dimostra, esser 
possibile , mercè abbondanti sudori , prevenire l’ invasione 
ili silTatto male. Tuttavia importa , a fin di paralizzare ogni 
maligna interpelrazione , di spiegar bene , e di far ben com- 
prendere clic questa provocazione al sudore non è favore- 
vole , e non può avere utile applicazione che nel periodo 
d’ incubazione. Non può quella convenire , ed è anzi insuffi- 
ciente e perniciosa , quando il male sia apparso , o in altri ter- 
mini , quando la diarrea bianca o il sudore intestinale ab- 
bia cominciato. Questa importante e capitale distinzione da 
molli non è stala nè fatta, nò sospettala. 

È dispiacevole , che oggigiorno sia necessario dispiegar 
il quadrò scientifico de’ fatti a fin di far apprezzare un’ idea 
cotanto semplice come quella di provocare il sudore , ad og- 
getto di neutralizzare la cagione tuttora incerta d’ una malat- 
tia epidemica. Ma disgraziatamente è troppo vero , che son- 
si troppo negletti i grandi principi generali , che costituiro- 
no ne passati tempi la gloria dell’ arie. Tultavolla , se io mi 
permetto di richiamare alla memoria alcuni episodi dell’ età 
che ci han preceduto , piacciavi , credere , che noi fo per 
voi , clic avete dule tante pruove delle vostre cognizioni sù 
1’ antichità. 

Avvi llagello più terribile della peste , la quale io dise- 
gno col nome ili Loimia , lorquando assume un carattere 
epidemico , quando al suo genio eminentemente contagioso 
aggiungasi quella disposizione atmosferica , clic in modo 
si possente favorisce , anche a distanza , la trasmissione d’uno 
in altro individuo? l\o, senza dubbio ; e bene, in questa 
malattia, clic tante volle introdotta, ha tante volle desolata 
1’ Europa , ricordatisi numerosi esempi , in cui la diaforesi 
ha trattenuto lo sviluppainento del male non solo , ma ha 

S ur guarito parecchi individui, che n’ erano stati assaliti. A 
iinegua , negli anni 1635 e 36 , coloro clic ne primi 
istanti d’ invasione della peste , prendevano i sudoriferi , ne 
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rimanevano d’ ordinario sollevali. Ma il rimedio diveniva per- 
nicioso , se era differito (1). 

Nel 1665 e 66 si riconobbero in Londra i vantaggi 
imparegiabili di una abbondante secrezione cutanea ne’ 
presi da peste : « i sudori uscivan quasi a torrenti , ed era- 
no straordinari , non solo pel loro corso , ma ancora per 
a la diversità di colorito. Gli stessi infermieri avean così be- 
ne osservato tali differenze , che ciò solo bastava ad essi 
per giudicare della buona o cattiva qualità dell’ escrezio- 
ne , e predire , senza ingannarsi , quale sarebbe stato il ri- 
sultato. » 

i> Quando queste evacuazioni erano critiche , produ- 
cevano un effetto si vantaggioso , che gl’ infermi ne espri- 
mevano la loro sodisfazione. 

d I sudori spontanei e prolungati facean cessare i vomi- 
ti e l’ evacuazioni alvine, che tormentavano si crudelmente 
gli ammalati , e cagionavano rapidamente la loro per- 
dita (2). 

Coloro che nel 1709 , guarirono nella Loimia di Ro- 
ma , camparono , alcuni per effetto di emorragie nasali , 
altri per le diarree , altri infine pei sudori (3). In quella 
occasione Papa Clemente il. tocco dalle sventure di Ro- 
ma , convocò un’ assemblea di medici preseduta da Lanci- 
si, ove ciascuno polca esporre con libertà la sua opinione nel 
solo interesse del bene pubblico. 

Voi avete potuto assicurarvi , che in Francia , 1’ Ac- 
cademia , di cui siete uno degli onorevoli socii , oecupa- 
vasi con la maggior sollecitudine di analoghi interessi. Ma 
questa dotta compagnia è onorata di troppo numerose attribu- 
zioni ; e in tempi così disastrosi , come quelli di epide- 
mie pestilenziali , quando il dolore e il terrore dominano, 
c penetrano da ogni parte, bisognerebbe avere un solo pen- 
siero , uno scopo unico , quello cioè d’ imporre barriere a’ 
flagelli, che desolano il Mondo. Da ogni parte noi siamo mi- 
nacciati dal mostro dell’ epidemie , e per imparare a coim 
batterlo , abbisognerebbero cattedre nelle facoltà , cattedre 

(1) Diemerbroek , de peste. 

(2) Sydenhatn , Doublé semiologia, tom. J1I. p. 330. 

(3) Lancisi. 
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cliniche . nelle quali i professori, scrutando incessantemente 
i misteri di natura, svelando talvolta isuoi segreti , potreb- 
bero alla lunga lacerare una porzione del velo, che l’ involve: 
ci bisognerebbe inoltre un concistoro permanente che non 
avesse altro mandato se non quello di guarentire la sanità pub- 
blica. 

Esiste , egli è vero , tra noi un consiglio supremo di 
salute ; ma tal consiglio composto di elementi eterogenei , 
non riguarda che le frontiere , ed oltre che non è abba- 
stanza medicante, trovasi soggetto alla direzione troppo im- 
mediata d’ un ministro, essendo pur dallo stesso presieduto, 
il che serve solo ad inceppar la libertà delle opinioni. È 
naturai cosa , che il più coscienzioso ministro sia nel suo 
posto dominato dalla politica esterna, e nelle grandi occa- 
sioni faccia prevalere il timore di rompere le amichevoli rela- 
zioni con i vicini gabinetti. Così, quando il Sunderland fu 
infetto , il consiglio superiore di sanità fé divider su la 
carta 1’ Inghilterra in due sezioni , delle quali una consi- 
derata , come contumace , fu colpita d’ interdetto , e 1’ al- 
tra amme’ssa a libera pratica ; decisione molto singolare , 
per nuli’ altro dire ! In fatti , 1’ Inghilterra , considerata 
nella sua popolazione , e non geograficamente , è talmente 
compatta , e gl’ Inglesi sono sì viaggiatori , che Londra , 
Sunderland , Liverpool ec. possono essere considerale come 
una sola città. . ' 

bisognava adunque , o interdir tutto o nulla. Con la 
primi decisione eseguila a rigore , 1’ Europa continentale 
era salva , almeno pel momento. Ben si sa quale sia stato 
il frutto delle mezze misure. 

lo son profondamente convinto , per mio proprio con- 
to , che un braccio di mare , come la Manica è una barrie- 
ra bastevole a solfermare il Colèra ; ma i miasmi che 
si emettono dall’uomo sono così sottili, cosi penetranti, che 
infettano ed insozzano si facilmente 1’ atmosfera che i muri 
di un lazzeretto sembranrai esser troppo deboli ostacoli. Bi- 
sogna dunque , per quanto si possa, mantenere il Colèra a 
grandi distanze. Del resto , ciò sia detto di passaggio, poi- 
ché mi propongo di trattar questa elevata quistione in un dò 
prossimi fascicoli. Riprendo dunque il mio argomento. 
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Come mezzo preservativo deila Loimia , niuna cosa è 
meglio dimostrala dell’ influenza de’ sudori , durante la pe- 
ste di Marsiglia. Un profondo osservatore , Raymond ci 
ha trasmesso sù questo delicato argomento documenti , che 
mi affretto sottoporre ai vostri sguardi. 

» Io non debbo omettere ciò che ho osservato in me 
stesso , dice questo dotto Jppocratista , al tempo della pe- 
ste che desolò Marsiglia nei 1720. Dacché questa crudele 
malattia comparve sentii le mie ascelle mollo calde, ed umi- 
de , e qualche volta soffriva ardori e cuociori poco sop- 
portevoli. Questo incommodo, che mi era del tutto nuovo, 
mi durò durante tutto il tempo , che si fé sentire il flagello, 
e non disparve, che quando ebbe del tutto cessato , cioè 
nella primavera del 1721. 

La peste riapparve nella primavera del seguente an- 
no , e i medesimi sudori con calore ed ardore rinnovaron- 
si sotto le ascelle. Ma infine disparvero congiuntamente alla 
totale estinsione di questo flagello , di cui non si ride più 
traccia al cominciar dell’autunno dello stesso anno. 

» Sebbene in tale stato e in que’ de’ diversi tempi, io 
fossi adoperato in servigio degli appestali , de’ quali vede- 
va giornalmente un gran numero, posso nondimeno assicu- 
rare , che non mai no io goduto ti’ una miglior salute ( 1). 

Il Dottor Bertrand , che esercitava il proprio mestiere 
con distinzione in quel lempo , nella stessa città , esprime- 
si nel seguente modo (2). 

d La più utile evacuazione è stata quella de’ sudori , 
e sopra tutto di que’ sudori, che apparivano ne’ primi gior- 
ni della malattia , o dopo aver preso un leggiero emetico, 
col riposo dell’ infermo , o che venivano promossi dalla natu- 
rai temperatura del corpo ; poiché quelli eccitati da’ rime- 
di eran sovente infedeli, e qualche volta non avean altra 
effetto che 1’ irritazione della febbre : i primi arrestavano il 
progresso del male , e spesso il toglievano del tutto , fa- 


(/) Trattato delle malattie , di cui la guarigione è 
pericolosa , pag. 66. ediz. di Graudy. 

(2) Relazione storica della peste di Marsiglia nel 
1720 , nuova ediz. pag. 432. Amsterdam , 1779. 
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cendo disparire le eruzioni , gli altri indebolivano il ma- 
lato , ed allettavano la sua morte. » 

l>a lama ha dovuto farvi conoscere uno de’ nostri me- 
dici più eroici , e più commendevoli. Egli s’ inoculò in Egit- 
to il pus del bubone di un convalescente col fine lodevolissi- 
mn di assicurare 1’ armata demoralizzata dalla invasione della 
peste (I). Ma ciò che più distingue IJesgenettes , ciò che lo 
innalza al livello de’ a Orthe (a) dei Crilion (3) è eh’ egli 
rifiutò con orgoglio ed indignazione di associarsi all’ obbro- 
brio d’ una infame ed insolente proposta. II testimonio d’ un 
tal uomo merita perciò la maggior confidenza , e noi pos- 
siamo invocarlo nell’ argomento che ci occupa. Diremo da pri- 
ma , a qual modo vi si preservò dal contagio pestilenziale. 

# In uscir dall’ambulanza , dove io andava a caval- 
lo , mi lavava accuratamente le mani con acqua , aceto , 
e sapone, e riedeva al campo a piccolo galoppo , il che mi 
procurava un lieve slato di umidezza. Mi faceva lavare in 
seguilo l’ intero corpo con acqua ed aceto , prima di por- 
mi a desinare (4) ». 

Egli comunica poi alcune nozioni su 1* uso dell’ olio 
nella Loimia ( pag. 56 ) e da tali osservazioni risulta evi- 
dentemente , che questo rimedio ■ non da’ risultamenti se non 
in quanto promuove un copioso sudore ... e se questo non 
è abbondante, egli aggiunge, bisogna ricominciar le frega- 
gioni , finché il malato sia in tale stato che nuoti per cosi 
dire , ne’ sudori , e allora , non lo si deve mutar di bian- 
cheria e di letto , che quando il sudore è cessalo (5). 

' , <r, »llu .notuM *«|>. i» M>i 

II. 

Lungamente , onorevole Collega , vi ho io intratte- 
nuto intorno una malattia estranea allo scopo, che sonomi 
proposto. Da principio avea solo in mira la coladrea linfa- 
tica , e la febbre gialla. Ma fortificar con numerosi esem- 


(/) Storia medica. 

(2) JJistoire de la S. Barthèlèng. 

(3) Ètats de Blais , seti. 1388. 

(4) f/ist. mèd. de l' armee d’ Orienat , pag. 30. 
(3J Ivi , pag. 36 a 42. 


Digitized by Googte 



— 15 — 


pi la mia opinione sù la salutare influenza de’ sudori , è 
aggiugnere pruove a pruova , è un mezzo di scuotere e 
sedurre gli animi induriti. Passo ora al tifo d’ America, o 
febbre gialla , e mi propongo lo stesso preblema. 

I sudori sono utili in questa malattia ? I sudori , du- 
rante il dominio d’ una epidemia , possono prevenire la sua 
invasione in alcuni individui? Questo è il vero stato della 
quistione , ed io non dissimulo le difficoltà, che si oppon- 
gono a risolverla compiutamente. 

La Coladrea linfatica, o sudore intestinale ha i suoi pro- 
dromi ; la febbre gialla non ne ha alcuno. Questa rimar- 
chevole circostanza di segni precursori, che annunziano lo ap- 
pressar della prima delle indicate malattie , ne rende più effi- 
cace la profilattica; e 1’ assenza totale di tai segni nella febbre 
gialla , lascia dubbi ed incertezza sù la scelta del momento 
più favorevole all’ applicazione de’ mezzi preservativi. 

Esistono nondimeno osservazioni , rare a dir vero, ma 
che perciò sono più preziose. Tali osservazioni parrebbe 
che attribuiscano a’ sudori il felice privilegio di prevenir 
l’ invasione del tifo americano , o almeno di farlo svanire , 
quando qualcuno de’ suoi effetti siasi pronunziato. 

È molto probabile , che durante il dominio di un epi- 
demia , T atmosfera sia invelenita dalla continua riproduzio- 
ne de’ miasmi pestilenziali. Se dunque si promuove un su- 
dore fattizio, è permesso sperare, che, espellendo a tal mo- 
do le sorgenti dell’ avvelenamento , cangerassi il modo di 
esistenza di colui, che n’ è impregnato. Sarà questo , se 

5 osso cosi esprimermi , un mezzo di purificamento. I ole- 
ici di Montpellier professano a tal riguardo una dottrina 
seducente non solo , ma anche renduta probabile da’ suoi 
positivi risultamenti. Essi dicono , che in date circostanze, 
1 miasmi ondeggiano incerti nel corpo ; e aggiungono che 
questi atomi possono ondeggiar lungo tempo prima di fis- 
sarsi su di un punto qualunque , o in altri termini , pri- 
ma di provocare un turbamento nelle funzioni , ed uno sta- 
to innormale. Se questa teorica non fosse vera, una intera 
popolazione sarebbe colpita simultaneamente all’ invasion d una 
epidemia miasmatica ; se questa teorica non fosse vera , i 
900,000 abitanti di Parigi avrebbero provato nel mese di 
aprile 1832 subito e tutti nello stesso tempo gli effetti fulmi- 
nanti del Colèra. 
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Or , secondo questa dottrina , applicabile a tutte le ma- 
lattie, che son prodotte da avvelenamento per corpuscoli, ch’e- 
manano da’ nostri corpi , o che esalano dalla terra, o che 
s' ingenerano nell’atmosfera, l’alta medicina pratica, la te- 
rapeutica più razionale , consistono ad espellere tai corpi estra- 
nei , allor che si suppone essere ancora erranti , ovvero 
senza positivi elfetti. Basta sospettarne la presenza ! E come 
dubitar di tale presenza nell’ uomo, che vive in mezzo ad una 
grave malattia epidemica? 

Io so che un uomo di molto spirito , fra noi , ha det- 
to che i soli fatti bene osservati erano la sola potenza in 
credito. Ma cosa valgono i fatti , senza i corollari , e le 
deduzioni ? 

Non vogliale dunque , caro Collega , rimproverarmi 
troppo amaramente eh’ io mi dediclii un istante all’ impe- 
rioso bisogno delle esplicazioni. Queste almeno conducono 
direttamente al più ragionevole metodo terapeutico : ecco la 
mia scusa. 

Si opporrà , il preveggo , che dopo essere stalo per 
tal modo liberato dalle emanazioni pestilenziali , il corpo 
continuando a rimaner immerso nell’ avvelenata atmosfera, si 
impregnerà di nuovo di quelle medesime emanazioni. A ciò 
non v ha risposta che sia atta a sodisfar uno spirito rigo- 
roso. La sola sperienza , questa gran regola delle ipotesi , 
risponde in modo decisivo. 

È regola mollo generale , che nel corso di una epi- 
demia , ciascun individuo non è due volte colpito dal mor- 
bo dominante. Ciò è vero , sicuramente per la febbre gial- 
la. Può congetturarsi da ciò , che il morboso lavorio , sia 
che sopravenne spontaneamente , sia che fu provocato dal- 
l’ arte , modifica l’ economia vivente al punto ai renderla in- 
sensibile all’ inpressione delle cagioni d avvelenamento. Voi 
potete imitar con successo ciò che fa la natura. Voi dove- 
te ottener , con i mezzi preservativi le più favorevoli mo- 
dificazioni. Imporla solo che gli agenti modificatori siano mol- 
to possenti , a fin di introdurre ima grande perturbazione, 
e ricondurre cosi gli organi lesi , o prossimi ad infermare , 
al naturale stato di loro funzioni. 

Questa dottrina sì semplice , confermata dall’ esperien- 
za di secoli , prescrive che non si aspetti trascuratamente 
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l’apparizion del male, per opporsi i mezzi propri per neu- 
tralizzarlo. Se voi siete spettatore indolente \ lasceretc sfug- 
gire il momento più prezioso , il solo momento , in cui l’arte 
medica può regolare e dominar la natura ; se voi siete spet- 
tatore ozioso , quella sì rapida occasione vi sarà rapita. Le 
sorgenti della vita saranno allora contaminate , ed invano 
chiamereste in vostro aiuto tutte le combinazioni della farma- 
cologia. 

Da questi preliminari trarremo la conclusione , che sarà' 
sempre sagace previgenza , sol che avvertasi una indispo- 
sizione , o se ne abbia il timore , durante la esistenza del- 
la febbre gialla , d’ intrattener un abituale sudore , c meglio 
ancora di provocare un sudore artificiale. 

Io son convinto , per esempio, che il mio collega Pari- 
set si guarentì dalla febbre gialla di Barcellona , serban- 
do con perseveranza una coniinua umidezza , sovente pur 
ottenendo sudori abbondevoli, e prolungati. È molto proba- 
bile , che tale attenzione fè svanire in lui i germi della ma- 
lattia,, che circolavan di già intuito il suo organismo. 

Lo sfortunato Mazet , questa onorevole vittima del suo 
coraggio e del suo zelo , non ebbe il tempo di ricono- 
scersi indisposto , perciocché fu colpito dal male al terzo 
giorno del suo arrivo. Avealo io consigliato a riposarsi al- 
quanto prima di vedere infermi. L’ esperienza aveami in- 
segnato che i giovani e i vigorosi eran più che altri di- 
sposti a contrarre la febbre gialla , se trascuravano alcu- 
ne precauzioni. Ma spinto dal suo zelo , insistette , per ve- 
dere un primo infermo la dimane del suo ingresso in Bar- 
cellona, e questo infermo fu precisamente quello, che comuni- 
cogli la malattia, alla quale soggiacque. 

Sarebbe dunque della più alla importanza prevenire l’in- 
vasione de’ sintomi , destando le funzioni del viluppo te- 
gumentale. Tuttavolta , se il sudore si annunzia congiun- 
tamente all’ invasione della febbre , se scorre abbondevole , 
caldo ed uniforme senza pronunziamento di sintomi d’ ango- 
scia , aspettarsene deve favorevole risultamcnlo. Io potrei ap- 
poggiar questa opinione ad una folla di esempii o di osser- 
vazioni , ma sono contento a citar brevemente un fatto, che 
mi riguarda. 
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Uopo è ricordare , che al tempo di mia gita in Bar- 
cellona , 1’ anno 1821 , io usciva da’ dipartimenti di (lisa, 
e di Sena e Oisa , ove era andato ad osservar il sudor an- 
tjlico. Segno di nuovo tale circostanza , come un fatto im- 
portante ; le predisposizioni alle malettie possono conser- 
varsi lungo tempo prima che si sviluppino : ov’ egli è mol- 
to probabile , cu’ io ascondeva in me alcuni germi di quel- 
la prima epidemia, quando il mal contagioso importato da 
Avana in Ispagna venne a colpirmi , diciotto anni dopo 
la febbre gialla , eh’ io avea (li già sofferto a S. Domin- 
go ( Haiti ). 

10 avvertiva da alcuni giorni una specie di malesse- 
re accompagnato da peso al capo , da cattivo sonno , da 
nausea , che annunziavansi più particolarmente al declinar 
del giorno. Era quello il momento di aver ricorso a pre- 
cauzioni ; ma gli affari eran premurosi e molliplici , ed 
io in Barcellona non dimorava a fin di occuparmi della mia 
persona solamente. 

11 dì 24 ottobre , stanco per lungo camminare , e per 
aver molto scritto , recavami verso sera a San Gervasio , 
distante da Barcelloma una lega , per ivi visitare un capi- 
tano italiano rifugiato , colpito da alcuni giorni dall’ epide- 
mia , e coverto in quel momento di abbondevole sudore. 
Dopo averlo lungamente ed accuratamente esaminato , av- 
vertii lungo il tragitto del bordo cubitale del dito medio 
sinistro , un prurito eccessivamente incommodo , che durò 
quasi un quarto d’ ora. Cinque ore dopo , mentre era im- 
merso in profondo sonno , mi sveglio u improvviso in isla- 
to d’ inesprimibile angoscia. Parevami che de’ legami mi 
circondassero, stringendomi dalla testa ai piedi. Un’ ora do- 
po , 1’ oppressione, e il languore eran a tal punto , che mi 
sentiva morire , quando un sudore generale ed eccessiva- 
mente abbondante si dichiarò , e mi rese la libertà del re- 
spiro. Questo sudore durò dieci giorni, penetrando, e inon- 
dando ogni oggetto , che dovea ad ogni istante mutare. Co 
sventurato domestico incaricato di tato funzione fu ben to- 
sto pregno de’ miasmi, che esalavano dal mio corpo, c per- 
dette in tre giorni la vita. Una donna spagnuola, che avea 
solferta la malattia , il surrogò in quel penoso dovere senza 
alcun rischio per sò medesima. 
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Dò qui compimento a ciò , che avea a dire intorno i 
vantaggi di tale escrezione nella febbre gialla. Agiugnerò 
solo che la traspirazione provocata artificialmente per alcu- 
ni giorni potrebbe esser un preservativo , ma tale asserzio- 
ne non è che una semplice congbiettura, fondata sù Tana- 
logia. 


III. 

Si è abbastanza detto sul tifo d’ America , considerato 
in relazione con i mezzi preservativi. È or tempo di sporre 
ciò che concerne la colaarea linfatica : in ciò il nostro in- 
carico sarà men difficile , e noi potremo accennare succes- 
si in maggior numero. 

Voi avete potuto osservare con qualche sorpresa , che 
in tutto quel che precede , io non ho punto elevati la 
quistione de’ mezzi igienici , come propri a preservar della 
malattia ; ma ho dovuto serbar per altro capitolo tutto ciò 
che apparteneva a questa inportante sezione. Qui non trat- 
tasi adunque che dell’ influenza de’ sudori. 

La coladrea linfatica , siccome abbiam detto è un mor- 
boso sudore intestinale ; è pur talvolta un sudore di sangue 
per le stesse vie. Cercherò , nel fascicolo destinato a’ ca- 
ratteri anatomici di spiegar come T uno e T altro abbina 
luogo. Basta rico rdare . qui che questo trasudamento esteso 
è sì abbondevole , e si forma con tale rapidità che spoglia 
il sangue de’ suoi elementi siero albuminosi, toglie al cuore 
il suo naturale stimolo , e al corpo i suoi mezzi di nutri- 
zione. 

Ho di già detto in altro luogo , che a Parigi noi ave- 
vamo osservato un fatto che era passalo quasi inavvertito 
nelle epidemie coladreiche d’ Europa, cioè : che il Colèra in- 
diano ha i suoi prodromi , che il precedono nel maggior 
numero dè casi. Non sarebbe strano che in altre regioni 
tai prodromi fossero più rari. Se siamo bene informati , il 
proceder della malattia era a Tolone nel 1835 più attivo 
che in Parigi nel 1832. 11 periodo de’ prodromi dovea adun- 
que ivi esser più raro o più breve , il che era una ra- 
gion di più , per adoperare il metodo preservativo , an- 
che quando si era in buona salute. Tal metodo in simili con- 
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giunture non dev’ essere altrimenti considerato , che come 
promuovitore di un 'male benigno capace di guarentire da 
altro spesso mortale. E ciò precisamente che si otteneva 
con la inoculazione pel vajuolo , è ciò che or si ottiene col 
vaccino. 

Sarà difficile persuader al popolo , che un’ individuo 
bisogna che prenda alcune precauzioni , durante il tempo 
d’ una epidemia, mentre tutti godono di perfetta salute. -Ma 
r interesse della propria conservazione lo spingerà facilmen- 
te ad adoperar alcune cure , quando avvertirà sintomi che 
minacciano la esistenza. Tentiamo di esaminar rapidamente 
tai sintomi precursori , comunque ci sembri sconvenevole 
dar luogo a frequenti ripetizioni. 

Diciamo in prima, che importa rinunziar alla speranza 
di ammetter negli spedali infermi con soli segni precurso- 
ri. Essi vi entrano a malattia inoltrata ; comunque intorno 
a ciò si fossero verificate alcune eccezioni nel 1833. L’espe- 
rienza dell’ anno precedente avea dimostrato , in alcuni ren- 
dulisi all’ llòlel-Dieu , essersi sviluppali solo i segni precur- 
sori. In cotestoro il successo fu sicuro al pari che nelle per- 
sone agiate della città. 

Testimone , siccome ho esposto , della epidemia di- 
sudor anglico, parevami in osservando il Colèra, che la tra- 
spirazione cutanea guarentir potrebbe dal sudore intestina- 
le. Appresi dipoi , che il Colèra essendosi diffuso nel di- 
partimento di Oisa , vi si era sviluppato congiuntamente col 
sudor anglico. Or , tutti i documenti da me rinvenuti intor- 
no questa simultanea esistenza mi persuadano , che la ma- 
lattia indiana avea risparmiato tutti coloro, che furono colpiti 
dal sudor anglico. 

Che altro ho io dunque proposto , se non d’ imitar 
la natura? Ma, giova ripeterlo , tale analogia non è ammis- 
sibile , che prima della comparsa della diarrea bianca , o 
tutto al più nella prima ora dell’ invasione. 

La pratica volgare che consiste a voler eccitare i sudo- 
ri , durante la cianosi , sembrami perniciosa , e sconcordan- 
te con i principi dell’ arte. In tai casi non si ottengono che 
sudori vischiosi , rari , freddi , che aumentano lo inspessi- 
mento del sangue in un con l’ indebolimento dell’ infermo , 
e pongono un nuovo ostacolo alla reazione, senza la quale non 
si può guarire. 
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Quesla opinione , confermata dall’ esperienza , deriva 
dalla dottrina , che ho emessa sù la natura del Colèra india- 
no , il quale non è altrimenti un Colèra, o effusione di bile, 
ma una coladrea linfatica, o effusione dell’ acqua del sangue. 
Se a voi riuscisse possibile , mio onorevole Collega , trova- 
re un processo per sottrarne la parte più acquosa , più 
fluida uel sangue di un animale vivente , produrreste al- 
l’ istante una malattia del lutto simile a quella, che è dive- 
nuta lo spavento dell’ Europa. 

imporla adunque , se non si voglia correr rischio di 
veder fallito un metodo così semplice , come è quello di 
provocare i sudori preservativi , importa colpir 1’ occasione 
al più presto possibile , e se il saggio precetto : Cogli il 
tempo reclama una imperiosa applicazione , se v’ è circo- 
stanza, in cui debba esser convertito in dogma terapeutico, 
è senza alcun dubbio in una malattia , nella quale il tempo- 
reggiare è quasi sempre funesto. 

Permettete adunque , eh’ io ricordi in poche parole i 
principali prodromi della malattia , quelli che importa col 
pire a volo , per prevenirne l’ invasione e lo sviluppamento. 

Per ragionare a diritto in tal senso , uopo è supporre 
che ci troviamo sotto la influenza di una epidemia , e ri- 
cordare eh’ io prendo per tipo quella di Parigi del 1832. 
A quell’ epoca , i dolori all’ epigastrio , 1’ anoressia, la dif- 
ficoltà del digerire , adora la nausea , i flati stomacali , le 
sorde coliche , o un penoso sentimento ne’ visceri , la costi- 
pazione , e talvolta un pò di diarrea biliosa, i borborigmi, 
erano i principali fenomeni prodromi , che presentavansi , 
sia collettivamente , sia isolatamente. 

Aggiugnete a questo gruppo di segni i dolori di capo, 
le vertigini , i commuovimenti elettrici , la sensazione di 
freddo, ed avrete soli’ occhio i prodromi, che furono allora os- 
servati. 

L’ evacuazione alvina meritava sopra tutto una specia- 
le attenzione ; in principio biliosa o giallastra , non tarda- 
va a diveuir sierosa o bianca. Pervenuta a quest’ ultimo 
grado , il metodo riusciva senza successo. Spiegherò di nuo- 
vo , e con maggiori particolarità nel capitolo del diagnosti- 
co , tutt’ i gradi , le varietà , e le gradazioni di colorito del- 
le materie. 
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Dopo i particolari precedentemente esposti , non è più 
possibile di dare al mio pensiero una sinistra interpetrazio- 
ne. 11 principio è incontrastabile bisogna cercar di prevenir 
re la diarrea bianca. 

Ecco il sommario di due notizie da me pubblicate in 
aprile 1832. 

Il Colèra negl’ individui trattati in città fu sempre an- 
nunziato da fenomeni precursori, che costituivano il suo 
primo periodo . . . . ( non compreso quello d’ incubazione ). 

A questo grado è comunemente accessibile a’ mezzi 
preservativi , a condizione , che nel pronunziarsi il più lie- 
ve sintomo , o la più piccola indisposizione , si apprestino fret- 
tolosamente i soccorsi. 

Se dunque si presentano uno o più fenomeni prodro- 
mi , o qualsisia altro appartenente a tal genere di malat- 
tia , uopo è , con la maggior prontezza , e senza perdere 
un minuto ( mi si perdonino le ripetizioni ) procedere al 
seguente modo. 

1“ Mettersi a letto , e rimanervi convenientemente co- 
verto per due tre o quattro giorni , 2° applicare allo stes- 
so tempo un buon numero di mignatte all’ epigastrio , o 
alla regione umbilicale, 3° mantener costantemente sul ven- 
tre larghi cataplasmi caldi e sovente rinnovali ; 4° bere in- 
fusi teiformi di fiori di malva , o di viole , o di tiglio , o 
di camamilla poco carichi ; 3° serbar una rigida dieta. 

Se , adoperando questo metodo si semplice, ed a por- 
tata del volgo , pervenite ad ottenere un sudore abbonde- 
vole , caldo , continuo , diffuso su tutto il corpo , siate cer- 
to che la coladrea linfatica , o in altri termini , il morboso 
sudor intestinale non avrà altro seguito. Notale , vi prego, 
che durante il corso dell’ epidemia della nostra capitale , 
ottenevamo i sudori con prodigiosa facilità , quando venivan 
combattuti i prodromi della diarrea bianca. Notate ancora, 
che nel corso di una malattia di questo genere , e di qua- 
lunque malattia pestilenziale , il più lieve turbamento di 
funzioni può con prontezza degenerare in istato grave e 
mortalei 
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Non ho dato il consiglio di sottoporre a questo seve- 
ro regime agl' individui dotati di perfetta salute. Pur tutta- 
volta , giudicandone a priori, che il più sodisfacente risu' ta- 
to si otterrebbe egualmente da coloro , che adoprerebbero 
con coraggio questa pruova profilattica. 

Non dimentichiamo che ciascun periodo d’ incubazio- 
ne , quando un’ epidemia esercita i suoi furori , è un pe- 
riodo di mistero ! 

Ragionando per analogia , si direbbe di nuovo. Cos’è 
la vaccina , se non una data malattia provocata affin di pre- 
venirne un’ altra grave ? Cos’ è la Garosi cutanea ad arte 
promossa , se non una data malattia svegliata ad oggetto 
di prevenire la fìdrosi intestinale ? Piacciavi , mio caro ed 
onorevole Collega , essermi indulgente nel perdonarmi que- 
sto linguaggio ambizioso. 

Alla fin fine , qual’ inconveniente sarebbe a temere , 
sottomettendosi ad un metodo sì semplice? Inoltre, qual’ uo- 
mo può prevedere , eh’ ei rimarrà sano e salvo in mezzo 
ad una ferale epidemia ? Havvi degli esseri privilegiati ! ma 
chi sarebbe tanto audauce e temerario per risponder di 
sè , o tanto presuntuoso , per risponder degli altri ? 

Applicate questo ragionamento a’ mezzi preservativi del» 
la peste e della febbre gialla , e probabilmente non saran- 
no senza qualche utilità. 

Ecco di tal ragionamento la conclusione : coloro che 
si sono sottoposti alla penosa azione de' sudori per tre a 
quattro giorni , ed essi sono in gran numero , non han pun- 
to soJTerto il Colèra , durante la epidemia di Parigi. 

La franchezza , di cui fo professione, richiede non per- 
tanto che io citi una sola eccezione , che sembrami molto 
propria a confermar la regola ; giudicatene voi stesso. 

Una Signora a cinquant’ anni in circa , forte e palfu- 
ta , ma di carattere timido , abitava in via di Tournon. 
salvata due volte , per opera della fìdrosi artificiale , le 
consigliai di portarsi in una campagna salubre, esente di Co- 
lèra , ove avrebbe percorso la seconda convalescenza. Go- 
deva colà da più di un mese , di perfetta salute , quando 
apprese che la sua unica figliuola era presa da’ prodromi 
della regnante epidemia. La supplicai invano con molte 
lettere di non esporsi a passar bruscamente da un" aria pura 
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nell’ aria infetta di Parigi ! a malgrado i miei consigli , 
colpita da un terrore , che non poteva dominare , vola 
verso sua figlia. Costei , per effetto dell’ artificiale sudore 
con felice risultamcnto da me provvocato , entrava in con- 
valescenza all’ arrivo di sua madre , la quale cadde malata la. 
terza volta , e soccombè pochi giorni dopo il suo ritorno. 

Io non so , rispettabile Collega , se le mie idee avran- 
no alcun credito nell’ animo vostro. Chiamatele pur voi so- 
gni , se vi piace ; parecchi altri han detto lo stesso. Ma 
io ho la coscienza della vostra stima , e son convinto che 
ne’ miei scritti altro non ravviserete , che le opinioni di 
un uomo sincero che cerca di lottar contro un tremendo 
flagello , inaccessibile sinora alle risorte dell’ arte. D’ altron- 
de il tempo che rafferma e divora tante case , s’ incari- 
cherà di rispondere. 

In qualsisia stato di cose , crederete senza difficoltà, 
che io sento per voi altrettanto di stima che di amicizia. 

V. Bally. 

V Hi!;, ; ! . V 
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ARTICOLO ESTRATTO 


dall’ opera inedita 

bei* c i i . i» i vi i vi 


INTITOLATA 


Memorie istorìche della Catastrofe del Colèra 
di Sicilia Parte /. Cap. 21 


Comechè non fosse mio proponimento trattare in que- 
sta storica narrazione sull’ indole , andamento , e cura del 
Colèra indiano , avendone in altre opere lungamente discor- 
so , trovo utile far conoscere il risultato delle mie nuovo 
osservazioni intorno al metodo curativo , ed all’ indole con- 
tagiosa di questo formidabile flagello. 

Nel primo attacco del Colèra non fulminante , ho spe- 
rimentato quali efficaci rimedj il salasso ne’ temperamenti ro- 
busti , e sanguigni ; il vomitivo ne’ soggetti con gastrico 
imbarazzo , e in tutto il resto al manifestarsi la prima , ab- 
benchè menoma indisposizione , come nausea , dolori visce- 
rali, flatulenze , borborigmi, diarrea biliosa dolor di capo sen- 
sazione di freddo , vertigine ecc. il promuovere con tutti i 
mezzi possibili la traspirazione , e il sudore , lo che spe- 
gnava prontamente il morbo in molte persone , o lo ren- 
deva mite , e facilmente curabile. La soluzione di tartaro 
slibiato in acqua di fiori di tiglio , solo , o misto allo spi- 
rito di Minderero , e somministrato epieralicamcnte fu di 
gran soccorso , agendo come revulsivo , poiché manifesta- 
tosi il sudore cessava il pericolo del morbo ; i bagni cal- 
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di , o a vapore , le strofinazioni con spirito canforato lun- 

S o la colonna vertebrale , ed alle estremità , i mattoni cal- 
i avvolti in panni ed applicali ai piedi , alle gambe, e at- 
torno la perileria del corpo, un sinapismo, un largo vessica- 
torio sulla regione epigastrica , e tutto ciò, che poteva pro- 
muovere una rivulsione alla pelle , tolti gli ostacoli locali del 
tubo intestinale , riusciva di somma efficacia prima però 
che si spiegasse la diarrea sierosa. Nello stato di reazione 
poi bastavano i legicri diaforetici, le pozioni mucillaginose, 
e diuretiche con nitro per condurre a prospero fine la ma- 
lattia. 

Nel corso del morbo per le continue evacuazioni sierose, 
mi riusciva di una efficacia sorprendente la polvere, o 1’ estratto 
della radice di Ratania sola , ed alle volte mista all' oppio 
a frenare prontamente 1’ eccessiva diarrea sierosa, e a lonizare 
il tubo digestivo, attivando il normale assorbimento de’ lin- 
fatici assorbenti. Due volte fui assalito io stesso dal Colè- 
ra con profusa diarrea e due volte 1’ ho prontamente su- 
perato con questo solo efficacissimo rimedio, e posso coscien- 
ziosamente assicurare , che il gran numero de’ Colèrici , che 
ebbi la buona ventura di guarire riconobbero da questo pro- 
digioso rimedio la vita , e la salute. La radice di Ralania 
introdotta da me in Napoli fin del 1816 avendola fatta ve- 
nire da Spagna per lo mezzo dell’ ambasciatore , e presen- 
tata all’ Istituto- d’ incoraggiamento con apposita memoria, 
era stata sperimentata in moltissimi protluvj , che dovei trat- 
tare nella lunga pratica della mia professione , e con tale 
fiducia nò feci copioso uso ne’ prollnvj colèrici ; nè diedi 
contezza a’ medici nelle mie istruzioni , e con articoli inse- 
riti ne’ giornali officiali del Governo ; la feci usare in tutti 
i spedali soggetti alla mia ispezione generale , e conobbi 
essere stata praticata colla medesima utilità , non solo in Si- 
cilia , ma ben anco nel Colèra , che dominò poco tempo 
dopo in Roma , siccome ne fecero fede i varj giornali , e 
le lettere , che mi furono dirette da rinnomati medici di 
quella Metropoli , che ho reso di pubblica ragione. 

I riraedj esterni in moltissimi casi riuscivano di molla 
efficacia in lutti i momenti del morbo , per la ragione che 
in molti il ventricolo , ed il tubo intestinale non erano in 
istalo di sopportare medicine interne di qualunque sorte , 
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per cui gl' ignoranti fra medici , ed i presuntuosi distribu- 
tori di pillole , e misture specifiche, date senza discernimen- 
to , ed allo sproposito, fecero gran male colla buona inten- 
zione di far bene (t). 

Intorno poi alla quistione tanto agitata del contagio , 
di cui anche ho estesamente trattato nelle mie opere prece- 
denti, stampate a Parigi e in Napoli, accenno solamente le 
mie nuove osservazioni .come fatti istorici , che potranno 
servire per le ulteriori ricerche a’ medici dotti, quando le 
prevenzioni saranno cessate , le passioni spente , P interesse 
di servire la politica del tempo , e la smania di favorire 
gl’ interessi commerciali a discapito della vita de’ nostri si- 
mili , e della tranquillità d’ intere nazioni sarà resa più ra- 
gionevole , ed umana , per la risoluzione del problema non 
ancora interamente risoluto. 

Non solamente in Palermo , ma in lutti i comuni di 
Sicilia , siccome da tanti rapporti autografi di medici loca- 
li ho conosciuto , il Colèra si è manifestato , sviluppato , 
e diffuso costantemente dopo la introduzione di persone , 
o di oggetti provenienti da luoghi infetti del medesimo ma- 
le. Dove le precauzioni sanitarie furono trascurate col far 
credere che il Colèra non fosse contagioso, là ebbe facile 
accesso ; dove furono disprezzati i rimedi preservativi per 
1’ inganno , in cui si fecero cadere molte popolazioni di ri- 
guardare il male come effetto di veleno sparso ne’ viveri , 
e nell’aria, là fece orrende slraggi, siccome avvenne in Pa- 
lermo, in Siracusa , in Catania, ed in altri comuni. Ove pe- 
rò il popolo non si fece, ingannare , o il morbo non vi pe- 
netrò per la vigilanza ne’ cordoni sanitarj, come in tutta la 
provincia di Messina ed in tanti altri comuni, o penetratovi 
per inavvertite circostanze, fu lento al diffondersi, facile al cu- 
rarsi , e discreto nelle vittime. 11 Brigantino 1’ Archimede 


(!) Il giornale delle due Sicilie de' 16 novembre 1847 
rapporta in un articolo de la Gazzette dcsHopitaux di Parigi 
che il signor Turon attaccalo di Colèra in Marsiglia si liberò 
prontamente ispirando /’ etaresolforico che si trovò a caso; os- 
servazione da tenersene conto , per /’ azione , che ha l’ etere 
sui centri nervosi. 
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del capilano buccellato , venuto da Napoli nel porto di Pa- 
lermo con patente netta ( vedi cap. 1. ) lo introdusse nel- 
la capitale di Sicilia. 1 primi attaccati furono que’due ma- 
rinari , che praticarono clandestinamente con quel legno fu- 
nesto , e poi altri , che furono con essi a contatto ; propa- 
gossi il male dapprima nelle strade e ne’ quartieri più pros- 
simi alla marina , kalsa , S. Giacomo alla marina , Porgo 
ecc. e da questi luoghi si propagò ( gradatamente per tutta 
la città ; tutti i fuggenti da Palermo lo portarono ne’ vicini, 
ed in molti lontani comuni dell’ isola. 

Giungeva nel porlo di Messina negli ultimi di giugno 
di quell’ anno 1837 il Pachelto S. Antonio, proveniente da 
Napoli con patente netta ; la deputazione di salute si piega- 
va ad ammetterlo ad una brieve contumacia; il popolo , che 
sapca esistere ancora il Golèra in Napoli, strepitò per lo sfrat- 
to , e non potendo colle maniere supplichevoli ottenere che 
via si cacciasse quel formidabile legno , insorse , spinto da 
irresistibile timore , a tumulto , e colle arme alla roano ot- 
tenne l’ intento. Sfrattato il S. Antonio si conobbe di poi che 
erano perite in esso 4 persone di Colèra e buttate a ma- 
re. Con tale fatto , guardandosi bene delle altre provenien- 
ze da luoghi infetti dalla parte di terra, si conservò immu- 
ne tutta la provincia , ed il Clementissimo Ile a 22 agosto, 
considerando nella sua saggezza quella mossa popolare de’ 
Messinesi essere stata 1’ elletto di naturale istinto a difesa 
della vita , e non già criminosa rivolta contro il Governo, 
accordava il pieno perdono dell’ accaduto. 

E da conoscersi che in Palermo tutte quelle persone, 
che erano restate barricate nelle strade Savona e Gervasi 
alla Kalsa nel di 7 giugno dopo la morte de’ primi due ma- 
rinari , Tagliavia , e Mancini , che introdussero il Colèra, es- 
sendo state disinfettate, non ebbero allatto Colèra finché col- 
la diffusione del morbo dalla parte del molo non fosse sta- 
to tolto il barricato fino a 10 luglio ; ma usciti appena da 
quel chiuso molti furono colti dal male , e vi perderono 
la vita. 

11 Marchesino Ferreri , uditi i miei consigli , formò 
una società di circa 100 persone di congiunti , ed amici ; 
ritirassi a tempo in una sua villa ai Colli ben custodita da 
muri , e provò la contentezza di ricondurli di poi lutti sani 
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e salvi alle loro caso, abbcnchè nella vicina campagna aves- 
se il Colèra fallo grandissima stragge. 

I padri del monistero di S. Martino 7 miglia distante 
da Palermo accolsero nel loro recinto lino al 15 giugno cir- 
ca 200 persone nobili e del medio ceto , escludendo tut- 
te le altre, che si presentavano dopo quest’ epoca prefissa , 
non eccettuali nemmanco quattro individui della loro mede- 
sima religione , che avevano trascurato di ritirarvisi finoa 
quel designato giorno. Nessuno de’ raccolti in quel luogo sof- 
tri Colèra, mentre que’ 4 padri eh’ erano restati in città, lo 
patirono , e vi perderono la vita. Nella stessa Palermo mol- 
te accorte famiglie , che, non accordando fede alla perfidia 
degl’ ingannatori , si applicarono al sicuro partito , e se ne 
stettero cautelate in casa cogli opportuni provvedimenti, re- 
starono salve ed illese. La stessa buona fortuna provarono 
varj collegi regolati da saggi , cd avveduti direttori ; tante 
altre comunità come gli Augustiniani nel loro convento del- 
la Guadagna , i padri Liguorini all’ Uditore , i quali usarono 
que’ preservativi somministrati da mè in que’ pochi giorni , 
che mi tennero nascosto , comechè fossero andati ad assiste- 
re Colèrici con immenso zelo , ecc. non soffrirono alcun 
male. La maggior parte de’ monasteri di donne , le quali 
molto credule , prestarono fede agl’ingannatori , e non vol- 
lero ascoltare i miei consigli , eh’ ebbi cura di dar loro, 
onde tenersi custodite ne’ parlatorj, e non ricevere alcuna per- 
sona , e di usare i disinfettanti , soffrirono la stragge del 
Pagello con molla perdita. 

Non debbo frattanto lacere alcuni fatti , che sembra- 
no non poter spiegare coll’ ordinaria maniera di ragiona- 
re , nè render chiaro il propagarsi questo flagello come 
contagio. In certi Comuni , abbenchè fossero entrate per- 
sone provenienti da luoghi infetti , e vi fossero anco mor- 
te di Colèra , non si vide insorgere nessun’ altro caso, sen- 
za sapersene conoscere le circostanze locali , che ne im- 

S edirono lo sviluppo , come del pari non si sà conoscere 
al popolo il perchè restano illesi un immenso numero 
d’ individui , i quali o per doveri d’ impiego , o per af- 
fezione , o per opera di carità cristiana si sono trovati a 
contatto co’ Colerici , respirandone gli eflluvj , manegiande- 
li , e servendoli di e notte senza ne anco usare la menoma 
precauzione. 


Digitized by Googl 



— 30 — 


Ma la propagazione di questo male per influsso d’ a- 
ria , o epidemicamente non incontra minori difficoltà ; da- 
poichè nella dilfusione del Colèra si sono osservati varj co- 
mi. ni dell’ Isola preservati intermedj a tant’ altri contaminati 
dal morbo. 

Jo ho sempre pensato dietro tante ricerche e lunghe , 
e mulliplici osservazioni meditate , che per la propagazione 
di qualunque malattia contagiosa non hasta solamente il con- 
tatto di persone , di oggetti , o di molecole aeriformi , che 
ne contengono il germe per farlo sviluppare ; ma è neces- 
sario ancora che vi sia la disposizione , o la suscettività 
delle persone , ed il concorso di varie circostanze ne’ sog- 
getti , che la contraggono , e ne’ luoghi , ove viene por- 
tata , e nell’ aria medesima , che potrebbe servirle di vei- 
colo , onde possa germogliare , e propagarsi. Considero il 
virus contagioso siccome il seme di piante esotiche , che 
trasportato e seminato in aliene regioni , là germina , e pro- 
duce , ove ritrova le condizioni del suolo , della temperatu- 
ra , e dell’ atmosfera tali , che possono come nel suolo pa- 
trio favorirne lo sviluppo. In somma io sono convinto è per 
propria esperienza e per maturo studio , che il Colèra asiati- 
co sia certamente un morbo contagioso più della peste ; che 
a grandi distanze viene certamente trasportato da persone , 
o da oggetti provenienti da luoghi infetti , siccome nume- 
rosissimi fatti da me osservati in Francia , in Inghilterra , e 
particolarmente in Sicilia , me ne hanno fatto certo , e sic- 
come pensano tanti dotti medici , che non si sono prosti- 
tuiti ai politici , ed ai protettori del commercio , mostrando 
coraggio e zelo di cristiana filantropia , e perciò la necessità 
dei cordoni sanitarj ; che sviluppatosi il Colèra in un indivi- 
duo produce un germe volatile , che misto all’ aria lo può co- 
municare a picciole distanze ad altre persone , che ne hanno 
la suscettibilità , anco senza il contatto immediato ; che quan- 
do nell’ aria si trovano sostanze , che lo distruggono , il Co- 
lèra non si propaga ; siccome è avvenuto incerti paesi , 
ove sono entrati , ed anco morti Colerici senza apportare 
la diffusione del morbo; che cambiate le condizioni locali , 
che lo favorivano , può èssere distrutto in un giorno solo , 
come è più volte avvenuto in più luoghi , ove il Colèra do- 
po pochi giorni della sua comparsa è cessato all’ istante ; 
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che le persone , secondo le condizioni , in cui rilrovasi la 
loro macchina , possono trovarsi nella sucsetlività ora a con- 
trarre il morbo al menomo contatto, o al semplice respira- 
re 1’ aria infetta di una città , ed ora restarne immuni ; quin- 
di la necessità di usure i preservativi , e i disinfettanti co- 
nosciuti. 

Spero che i governi , à quali è stata affidata la cura 
di conservare principalmente la vita e la salute de’ popoli, 
e di allontanare per quanto è in loro potere le cause anco 
lontane , che la distruggono o la rendono malsana , senza 
farsi illudere da medici prevenuti , o vili , o ignoranti , pren- 
dendo , anche nel dubbio il più sicuro partito , se per ma- 
la ventura il Colèra facesse altra volta irruzione in Europa , 
vogliano essi usare tutti i mezzi i più opportuni, e rigoro- 
si a tempo , onde prevenire questo terribile flagello con im- 
pedire che i viaggiatori , o oggetti provenienli da luoghi in- 
ietti , o sospetti entrino ne’ loro stati. L’esperienza, che ne 
abbiamo fatta è stata troppo lagrimevole per comprendere 
l' alta importanza di moltiplicare le nostre cure , le nostre 
previdenze , ed i più rigorosi provvedimenti per toner lonta- 
no un morbo , che distrugge la vita di milioni d’ uomini , 
c porta la desolazione degli stati. L’ Italia difesa dalia cate- 
na delle Alpi, e dal mare trovasi nella felice posizione di po- 
tersi meglio di qualunque altro paese guardare in occasio- 
ne di pericolo , se la custodia de’ cordoni verrà affidata ad 
uomini di buona volontà. 
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